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termine di trenta giorni dalla ricezione della comunicazione, 
il piano si intenderà̀ approvato e verrà̀ eseguito secondo le 
modalità̀ e i tempi nello stesso indicati. Sono fatte salve le 
disposizioni in materia di crediti di lavoro e di riscossione dei 
crediti fiscali e previdenziali. Restano ferme le responsabilità̀ 
per l’inserimento nel programma di dati o informazioni non 
veritieri.
3. Le informazioni e i dati da inserire nel programma infor-
matico, le specifiche tecniche per il suo funzionamento e le 
modalità̀ di calcolo del tasso di interesse applicabile ai cre-
diti rateizzati sono definiti con decreto non regolamentare 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro delegato per l’in-
novazione tecnologica e la transizione digitale, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto.

TITOLO III
STRUMENTI DI REGOLAZIONE DELLA CRISI E DELL’INSOLVENZA

Capo I
Giurisdizione

Art. 26
Giurisdizione italiana

1. L’imprenditore che ha all’estero il centro degli interessi 
principali, può essere ammesso a uno strumento di rego-
lazione della crisi e dell’insolvenza o assoggettato ad una 
procedura di insolvenza nella Repubblica italiana anche se 
è stata aperta analoga procedura all’estero, quando ha una 
dipendenza in Italia.
2. Il trasferimento del centro degli interessi principali all’e-
stero non esclude la sussistenza della giurisdizione italiana se 
è avvenuto nell’anno antecedente il deposito della domanda 
di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’in-
solvenza.
3. Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la norma-
tiva dell’Unione europea.
4. Il tribunale, quando apre una procedura di insolvenza 
transfrontaliera ai sensi del Regolamento (UE) 2015/848 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2015, 
dichiara se la procedura è principale, secondaria o territoria-
le.

Capo II
Competenza

Art. 27
Competenze per materia e per territorio

1. Per i procedimenti di accesso a uno strumento di regola-
zione della crisi o e dell’insolvenza o a una procedura di in-
solvenza e le controversie che ne derivano relativi alle impre-
se in amministrazione straordinaria e ai gruppi di imprese 
di rilevante dimensione è competente il tribunale sede delle 
sezioni specializzate in materia di imprese di cui all’articolo 
1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168. Il tribunale 
sede della sezione specializzata in materia di imprese è indi-
viduato a norma dell’articolo 4 del decreto legislativo 27 giu-
gno 2003, n. 168, avuto riguardo al luogo in cui il debitore 

zione. L’imprenditore comunica la rateizzazione ai creditori 
interessati dalla stessa avvertendoli che, se non manifestano 
il proprio dissenso entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione, il piano si intenderà approvato e sarà ese-
guito secondo le modalità e i tempi nello stesso indicati. Re-
sta salva l’applicazione delle disposizioni in materia di credi-
ti di lavoro e di riscossione dei crediti fiscali e previdenziali. 
Restano altresì ferme le responsabilità per l’inserimento nel 
programma di dati o informazioni non veritieri.
3. Le informazioni e i dati da inserire nel programma in-
formatico, le specifiche tecniche per il suo funzionamento 
e le modalità di calcolo del tasso di interesse applicabile ai 
crediti rateizzati sono definiti con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro per 
l’innovazione tecnologica e la transizione digitale, da adot-
tare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9 commi 3, 4, 5

Competenza

…
L’imprenditore, che ha all’estero la sede principale dell’im-
presa, può essere dichiarato fallito nella Repubblica italia-
na anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento 
all’estero.
Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa 
dell’Unione europea.
Il trasferimento della sede dell’impresa all’estero non esclu-
de la sussistenza della giurisdizione italiana, se è avvenuto 
dopo il deposito del ricorso di cui all’articolo 6 o la presenta-
zione della richiesta di cui all’articolo 7.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9

Competenza

Il fallimento è dichiarato dal tribunale del luogo dove l’im-
prenditore ha la sede principale dell’impresa.
Il trasferimento della sede intervenuto nell’anno anteceden-
te all’esercizio dell’iniziativa per la dichiarazione di fallimen-
to non rileva ai fini della competenza.
L’imprenditore, che ha all’estero la sede principale dell’im-
presa, può essere dichiarato fallito nella Repubblica italia-
na anche se è stata pronunciata dichiarazione di fallimento 
all’estero.
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ha il centro degli interessi principali.
2. Per i procedimenti di accesso a uno strumento di regola-
zione della crisi o e dell’insolvenza o a una procedura di in-
solvenza diversi da quelli di cui al comma 1 e le controversie 
che ne derivano è competente il tribunale nel cui circonda-
rio il debitore ha il centro degli interessi principali.
3. Il centro degli interessi principali del debitore si presume 
coincidente:

a)	 per la persona fisica esercente attività d’impresa, con 
la sede legale risultante dal registro delle imprese o, in 
mancanza, con la sede effettiva dell’attività abituale;

b)	 per la persona fisica non esercente attività d’impresa, 
con la residenza o il domicilio e, se questi sono scono-
sciuti, con l’ultima dimora nota o, in mancanza, con il 
luogo di nascita. Se questo non è in Italia, la competen-
za è del Tribunale di Roma.

c)	 per la persona giuridica e gli enti, anche non esercenti 
attività d’impresa, con la sede legale risultante dal regi-
stro delle imprese o, in mancanza, con la sede effettiva 
dell’attività abituale o, se sconosciuta, secondo quanto 
previsto nella lettera b), con riguardo al legale rappre-
sentante.

Art. 28
Trasferimento del centro degli interessi principali

1. Il trasferimento del centro degli interessi principali non 
rileva ai fini della competenza quando è intervenuto nell’an-
no antecedente al deposito della domanda di accesso a uno 
strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza o di 
apertura della liquidazione giudiziale.

Art. 29
Incompetenza

1. Il tribunale decide con ordinanza quando dichiara l’in-
competenza. L’ordinanza è trasmessa in copia al tribunale di-
chiarato competente, unitamente agli atti del procedimento.
2. Il tribunale dichiarato competente, se non richiede d’uf-
ficio il regolamento di competenza ai sensi dell’articolo 45 
del codice di procedura civile, dispone la prosecuzione del 
procedimento pendente, dandone comunicazione alle parti.
3. Quando l’incompetenza è dichiarata all’esito del giudizio 
di cui all’articolo 51, il reclamo, per le questioni diverse dalla 
competenza, è riassunto, a norma dell’articolo 50 del codice 
di procedura civile, dinanzi alla corte di appello competente.

Sono fatte salve le convenzioni internazionali e la normativa 
dell’Unione europea.
Il trasferimento della sede dell’impresa all’estero non esclu-
de la sussistenza della giurisdizione italiana, se è avvenuto 
dopo il deposito del ricorso di cui all’articolo 6 o la presenta-
zione della richiesta di cui all’articolo 7.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9 comma 2

Competenza

…
Il trasferimento della sede intervenuto nell’anno anteceden-
te all’esercizio dell’iniziativa per la dichiarazione di fallimen-
to non rileva ai fini della competenza.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9-bis

Disposizioni in materia di incompetenza

Il provvedimento che dichiara l’incompetenza è trasmes-
so in copia al tribunale dichiarato incompetente, il quale 
dispone con decreto l’immediata trasmissione degli atti a 
quello competente. Allo stesso modo provvede il tribunale 
che dichiara la propria incompetenza.
Il tribunale dichiarato competente, entro venti giorni dal 
ricevimento degli atti, se non richiede d’ufficio il regola-
mento di competenza ai sensi dell’articolo 45 del codice di 
procedura civile, dispone la prosecuzione della procedura 
fallimentare, provvedendo alla nomina del giudice delegato 
e del curatore.
Restano salvi gli effetti degli atti precedentemente compiuti.
Qualora l’incompetenza sia dichiarata all’esito del giudizio 
di cui all’articolo 18, l’appello, per le questioni diverse dalla 
competenza, è riassunto, a norma dell’articolo 50 del codice 
di procedura civile, dinanzi alla corte di appello competente.
Nei giudizi promossi ai sensi dell’articolo 24 dinanzi al tri-
bunale dichiarato incompetente, il giudice assegna alle parti 
un termine per la riassunzione della causa davanti al giudice 
competente ai sensi dell’articolo 50 del codice di procedura 
civile e ordina la cancellazione della causa dal ruolo.
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Art. 30
Conflitto positivo di competenza

1. Quando un procedimento per l’accesso agli strumenti di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza è stato aperto da più tribunali, il procedimento 
prosegue avanti al tribunale competente che si è pronuncia-
to per primo.
2. Il tribunale che si è pronunciato successivamente, se 
non richiede d’ufficio il regolamento di competenza ai sen-
si dell’articolo 45 del codice di procedura civile, dispone la 
trasmissione degli atti al tribunale che si è pronunziato per 
primo. Si applica l’articolo 29, in quanto compatibile.

Art. 31
Salvezza degli effetti

1. A seguito del trasferimento del procedimento da un tri-
bunale all’altro restano salvi gli effetti degli atti compiuti nel 
procedimento davanti al giudice incompetente.

Art. 32
Competenza sulle azioni che derivano dall’apertura delle 

procedure di liquidazione

1. Il tribunale che ha aperto le procedure di liquidazione è 
competente a conoscere di tutte le azioni che ne derivano, 
qualunque ne sia il valore.
2. Nei giudizi che derivano dall’apertura delle procedure di 
liquidazione promossi innanzi al tribunale incompetente, il 
giudice, anche d’ufficio, assegna alle parti un termine di non 
oltre trenta giorni per la riassunzione della causa davanti al 
giudice competente ai sensi dell’articolo 50 del codice di pro-
cedura civile e ordina la cancellazione della causa dal ruolo.

Capo III
Cessazione dell’attività del debitore

Art. 33
Cessazione dell’attività

1. La liquidazione giudiziale può essere aperta entro un 
anno dalla cessazione dell’attività del debitore, se l’insolven-
za si è manifestata anteriormente alla medesima o entro l’an-
no successivo.
2. Per gli imprenditori la cessazione dell’attività coincide con 
la cancellazione dal registro delle imprese e, se non iscritti, 
dal momento in cui i terzi hanno conoscenza della cessa-
zione stessa. È obbligo dell’imprenditore mantenere attivo 
l’indirizzo del servizio elettronico di recapito certificato qua-
lificato, o di posta elettronica certificata comunicato all’I-
NI-PEC, per un anno decorrente dalla cancellazione.
3. In caso di impresa individuale o di cancellazione di ufficio 
degli imprenditori collettivi, è fatta comunque salva la facol-
tà per il creditore o per il pubblico ministero di dimostrare il 
momento dell’effettiva cessazione dell’attività da cui decorre 
il termine del comma 1.
4. La domanda di accesso alla procedura di concordato 
minore, di concordato preventivo o di omologazione degli 

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9-ter

Conflitto positivo di competenza

Quando il fallimento è stato dichiarato da più tribunali, il 
procedimento prosegue avanti al tribunale competente che 
si è pronunciato per primo.
Il tribunale che si è pronunciato successivamente, se non 
richiede d’ufficio il regolamento di competenza ai sensi 
dell’articolo 45 del codice di procedura civile, dispone la 
trasmissione degli atti al tribunale che si è pronunziato per 
primo. Si applica l’articolo 9-bis, in quanto compatibile.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9-bis comma 3

Disposizioni in materia di incompetenza
…
Restano salvi gli effetti degli atti precedentemente compiuti.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 9-bis comma 5

Disposizioni in materia di incompetenza

…
Nei giudizi promossi ai sensi dell’articolo 24 dinanzi al tri-
bunale dichiarato incompetente, il giudice assegna alle parti 
un termine per la riassunzione della causa davanti al giudice 
competente ai sensi dell’articolo 50 del codice di procedura 
civile e ordina la cancellazione della causa dal ruolo.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 10

Fallimento dell’imprenditore che ha cessato l’esercizio 
dell’impresa

Gli imprenditori individuali e collettivi possono essere di-
chiarati falliti entro un anno dalla cancellazione dal registro 
delle imprese, se l’insolvenza si è manifestata anteriormente 
alla medesima o entro l’anno successivo.
In caso di impresa individuale o di cancellazione di ufficio 
degli imprenditori collettivi, è fatta salva la facoltà per il cre-
ditore o per il pubblico ministero di dimostrare il momento 
dell’effettiva cessazione dell’attività da cui decorre il termine 
del primo comma.
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accordi di ristrutturazione dei debiti presentata dall’impren-
ditore cancellato dal registro delle imprese è inammissibile.

Art. 34
Apertura della liquidazione giudiziale del debitore defunto

1. L’apertura della procedura di liquidazione giudiziale nei 
confronti del debitore defunto può essere dichiarata quan-
do ricorrono le condizioni di cui all’articolo 33.
2. L’erede può chiedere l’apertura della procedura di liqui-
dazione giudiziale nei confronti del debitore defunto, se di-
mostra di avervi interesse e l’eredità non sia già confusa con 
il suo patrimonio.
3. L’erede che chiede l’apertura della procedura di liquidazio-
ne giudiziale non è soggetto agli obblighi di deposito della 
documentazione di cui all’articolo 39, salva una relazione 
sulla situazione economico-patrimoniale aggiornata.
4. Con l’apertura della procedura di liquidazione cessano di 
diritto gli effetti della separazione dei beni ottenuta dai cre-
ditori del defunto a norma del codice civile.

Art. 35
Morte del debitore

1. Se il debitore muore dopo l’apertura della procedura di 
liquidazione controllata o giudiziale, questa prosegue nei 
confronti degli eredi, anche se hanno accettato con benefi-
cio d’inventario.
2. Se ci sono più eredi, la procedura prosegue nei confronti 
di quello che è designato come rappresentante. In mancan-
za di accordo sulla designazione, entro quindici giorni dalla 
morte del debitore vi provvede il giudice delegato.

Art. 36
Eredità giacente e istituzione di erede sotto condizione 

sospensiva

1. Nel caso previsto dall’articolo 528 del codice civile, la 
procedura prosegue nei confronti del curatore dell’eredità 
giacente e nel caso previsto dall’articolo 641 del codice civile 
nei confronti dell’amministratore nominato a norma dell’ar-
ticolo 642 dello stesso codice.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 11

Fallimento dell’imprenditore defunto

L’imprenditore defunto può essere dichiarato fallito quan-
do ricorrono le condizioni stabilite nell’articolo precedente.
L’erede può chiedere il fallimento del defunto, purché l’e-
redità non sia già confusa con il suo patrimonio; l’erede che 
chiede il fallimento del defunto non è soggetto agli obblighi 
di deposito di cui agli articoli 14 e 16, secondo comma, n. 3.
Con la dichiarazione di fallimento cessano di diritto gli ef-
fetti della separazione dei beni ottenuta dai creditori del de-
funto a norma del codice civile.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 12

Morte del fallito

Se l’imprenditore muore dopo la dichiarazione di fallimen-
to, la procedura prosegue nei confronti degli eredi, anche se 
hanno accettato con beneficio d’inventario.
Se ci sono più eredi, la procedura prosegue in confronto di 
quello che è designato come rappresentante. In mancan-
za di accordo nella designazione del rappresentante entro 
quindici giorni dalla morte del fallito, la designazione è fatta 
dal giudice delegato.
Nel caso previsto dall’articolo 528 del codice civile, la proce-
dura prosegue in confronto del curatore dell’eredità giacen-
te e nel caso previsto dall’articolo 641 del codice civile nei 
confronti dell’amministratore nominato a norma dell’arti-
colo 642 dello stesso codice.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 12 comma 3

Morte del fallito

…
Nel caso previsto dall’articolo 528 del codice civile, la proce-
dura prosegue in confronto del curatore dell’eredità giacen-
te e nel caso previsto dall’articolo 641 del codice civile nei 
confronti dell’amministratore nominato a norma dell’arti-
colo 642 dello stesso codice.
…
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Capo IV
Accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insol-

venza e alla liquidazione giudiziale

Sezione I
Iniziativa per l’accesso agli strumenti di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale

Art. 37
Iniziativa per l’accesso agli strumenti di regolazione della 

crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale

1. La domanda di accesso agli strumenti di regolazione della 
crisi e dell’insolvenza è proposta con ricorso del debitore.
2. La domanda di apertura della liquidazione giudiziale è 
proposta con ricorso del debitore, degli organi e delle au-
torità amministrative che hanno funzioni di controllo e di 
vigilanza sull’impresa, di uno o più creditori o del pubblico 
ministero.

Art. 38
Iniziativa del pubblico ministero

1. Il pubblico ministero presenta il ricorso per l’apertura 
della liquidazione giudiziale in ogni caso in cui ha notizia 
dell’esistenza di uno stato di insolvenza.
2. L’autorità giudiziaria che rileva l’insolvenza nel corso di 
un procedimento lo segnala al pubblico ministero.
3. Il pubblico ministero può intervenire in tutti i procedi-
menti per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza o a una procedura di insolvenza.
4. Il rappresentante del pubblico ministero intervenuto in 
uno dei procedimenti di cui al comma 3, instaurato dinanzi 
al tribunale di cui all’articolo 27, può chiedere di partecipare 
al successivo grado di giudizio quale sostituto del procura-
tore generale presso la corte di appello. La partecipazione è 
disposta dal procuratore generale presso la corte di appello 
qualora lo ritenga opportuno. Gli avvisi spettano in ogni 
caso al procuratore generale.

Art. 39
Obblighi del debitore che chiede l’accesso a uno strumento di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza o a una procedura di 

insolvenza

1. Il debitore che chiede l’accesso a uno strumento di rego-
lazione della crisi o e dell’insolvenza o a una procedura di 
insolvenza deposita presso il tribunale le scritture contabili 
e fiscali obbligatorie, le dichiarazioni dei redditi concernen-
ti i tre esercizi o anni precedenti ovvero l’intera esistenza 
dell’impresa o dell’attività economica o professionale, se 
questa ha avuto una minore durata, le dichiarazioni IRAP 
e le dichiarazioni annuali IV A relative ai medesimi periodi, i 
bilanci relativi agli ultimi tre esercizi. Deve inoltre deposita-
re, anche in formato digitale, una relazione sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato 
particolareggiato ed estimativo delle sue attività, un’idonea 
certificazione sui debiti fiscali, contributivi e per premi assi-
curativi, l’elenco nominativo dei creditori e l’indicazione dei 
rispettivi crediti e delle cause di prelazione, nonché l’elenco 
nominativo di coloro che vantano diritti reali e personali 
su cose in suo possesso e l’indicazione delle cose stesse e del 

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 6

Iniziativa per la dichiarazione di fallimento

Il fallimento è dichiarato su ricorso del debitore, di uno o 
più creditori o su richiesta del pubblico ministero.
Nel ricorso di cui al primo comma l’istante può indicare il 
recapito telefax o l’indirizzo di posta elettronica presso cui 
dichiara di voler ricevere le comunicazioni e gli avvisi previ-
sti dalla presente legge.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 7

Iniziativa del pubblico ministero

Il pubblico ministero presenta la richiesta di cui al primo 
comma dell’articolo 6:
1) quando l’insolvenza risulta nel corso di un procedimento 
penale, ovvero dalla fuga, dalla irreperibilità o dalla latitanza 
dell’imprenditore, dalla chiusura dei locali dell’impresa, dal 
trafugamento, dalla sostituzione o dalla diminuzione frau-
dolenta dell’attivo da parte dell’imprenditore;
2) quando l’insolvenza risulta dalla segnalazione provenien-
te dal giudice che l’abbia rilevata nel corso di un procedi-
mento civile.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 14

Obbligo dell’imprenditore che
chiede il proprio fallimento

L’imprenditore che chiede il proprio fallimento deve depo-
sitare presso la cancelleria del tribunale le scritture contabili 
e fiscali obbligatorie concernenti i tre esercizi precedenti ov-
vero l’intera esistenza dell’impresa, se questa ha avuto una 
minore durata. Deve inoltre depositare uno stato particola-
reggiato ed estimativo delle sue attività, l’elenco nominativo 
dei creditori e l’indicazione dei rispettivi crediti, l’indica-
zione dei ricavi lordi per ciascuno degli ultimi tre esercizi, 
l’elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e per-
sonali su cose in suo possesso e l’indicazione delle cose stesse 
e del titolo da cui sorge il diritto.



43

titolo da cui sorge il diritto. Tali elenchi devono contenere 
l’indicazione del domicilio digitale dei creditori e dei titolari 
di diritti reali e personali che ne sono muniti.
2. Il debitore deve depositare una relazione riepilogativa 
degli atti di straordinaria amministrazione di cui all’articolo 
94, comma 2, compiuti nel quinquennio anteriore, anche in 
formato digitale.
3. Quando la domanda è presentata ai sensi dell’articolo 44, 
comma 1, lettera a), il debitore deposita unitamente alla do-
manda unicamente i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi 
o, per le imprese non soggette all’obbligo di redazione del 
bilancio, le dichiarazioni dei redditi e le dichiarazioni IRAP 
concernenti i tre esercizi precedenti, l’elenco nominativo dei 
creditori con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause 
di prelazione, oltre che con l’indicazione del loro domicilio 
digitale, se ne sono muniti. L’ulteriore documentazione pre-
vista dai commi 1 e 2 deve essere depositata nel termine asse-
gnato dal tribunale ai sensi dell’art. 44, comma 1, lettera a).

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 161 comma 2, 3, 6
Domanda di concordato

…
Il debitore deve presentare con ricorso:

a)	 una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria dell’impresa;

b)	 uno stato analitico ed estimativo delle attività e l’elenco 
nominativo dei creditori, con l’indicazione dei rispetti-
vi crediti e delle cause di prelazione;

c)	 l’elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di 
proprietà o in possesso del debitore;

d)	 il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali 
soci illimitatamente responsabili;

e)	 un piano contenente la descrizione analitica delle mo-
dalità e dei tempi di adempimento della proposta; in 
ogni caso, la proposta deve indicare l’utilità specifica-
mente individuata ed il economicamente valutabile 
che il proponente si obbliga ad assicurare a ciascun 
creditore.

Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti 
devono essere accompagnati dalla relazione di un professio-
nista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 67, terzo comma, lettera d), che attesti la veridici-
tà dei dati aziendali e la fattibilità del piano medesimo. Ana-
loga relazione deve essere presentata nel caso di modifiche 
sostanziali della proposta o del piano.
…
L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la 
domanda di concordato unitamente ai bilanci relativi agli 
ultimi tre esercizi e all’elenco nominativo dei creditori con 
l’indicazione dei rispettivi crediti, riservandosi di presentare 
la proposta, il piano e la documentazione di cui ai commi se-
condo e terzo entro un termine fissato dal giudice, compre-
so fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in presenza 
di giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 182-bis comma 1

Accordi di ristrutturazione dei debiti

L’imprenditore in stato di crisi può domandare, depositan-
do la documentazione di cui all’articolo 161, l’omologazio-
ne di un accordo di ristrutturazione dei debiti stipulato con 
i creditori rappresentanti almeno il sessanta per cento dei 
crediti, unitamente ad una relazione redatta da un profes-
sionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d) sulla veridicità dei 
dati aziendali e sull’attuabilità dell’accordo stesso con parti-
colare riferimento alla sua idoneità ad assicurare l’integrale 
pagamento dei creditori estranei nel rispetto dei seguenti 
termini:

a)	 entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di 
crediti già scaduti a quella data;

b)	 entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di credi-
ti non ancora scaduti alla data dell’omologazione.

…
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Sezione II
Procedimento unitario per l’accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione 
giudiziale

Art. 40
Domanda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi 

e dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale

1. Il procedimento per l’accesso agli strumenti di regolazio-
ne della crisi e dell’insolvenza e alla liquidazione giudiziale si 
svolge dinanzi al tribunale in composizione collegiale, con le 
modalità previste dalla presente sezione.
2. Il ricorso deve indicare l’ufficio giudiziario, l’oggetto, le 
ragioni della domanda e le conclusioni ed è sottoscritto dal 
difensore munito di procura. Per le società, la domanda di 
accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’in-
solvenza è approvata e sottoscritta a norma dell’articolo 120-
bis.
3. La domanda del debitore, entro il giorno successivo al de-
posito, è comunicata dal cancelliere al registro delle imprese. 
L’iscrizione è eseguita entro il giorno seguente e quando la 
domanda contiene la richiesta di misure protettive il conser-
vatore, nell’eseguire l’iscrizione, ne fa espressa menzione. La 
domanda, unitamente ai documenti allegati, è trasmessa al 
pubblico ministero.
4. Nel caso di domanda di accesso al giudizio di omologa-
zione di accordi di ristrutturazione, gli accordi, contestual-
mente al deposito, sono pubblicati nel registro delle imprese 
e acquistano efficacia dal giorno della pubblicazione. Con 
il decreto di cui all’articolo 48, comma 4, il tribunale può 
nominare un commissario giudiziale o confermare quello 
già nominato ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera b); 
la nomina del commissario giudiziale è disposta in presen-
za di istanze per la apertura della procedura di liquidazione 
giudiziale, quando è necessaria per tutelare gli interessi delle 
parti istanti.
5. Nel procedimento di liquidazione giudiziale il debitore 
può stare in giudizio personalmente.
6. In caso di domanda proposta da un creditore, da coloro 
che hanno funzioni di controllo e di vigilanza sull’impresa o 
dal pubblico ministero, il ricorso e il decreto di convocazio-
ne devono essere notificati, a cura dell’ufficio, all’indirizzo 
del servizio elettronico di recapito certificato qualificato o di 
posta elettronica certificata del debitore risultante dal regi-
stro delle imprese ovvero dall’Indice nazionale degli indirizzi 
di posta elettronica certificata (INI-PEC) delle imprese e dei 
professionisti. L’esito della comunicazione è trasmesso con 
modalità telematica all’indirizzo di posta elettronica certifi-
cata del ricorrente.
7. Quando la notificazione a mezzo di posta elettronica cer-
tificata di cui al comma 6 non risulta possibile o non ha esito 
positivo per causa imputabile al destinatario, il ricorso e il de-
creto sono notificati senza indugio, a cura della cancelleria, 
mediante il loro inserimento nell’area web riservata ai sensi 
dell’articolo 359. La notificazione si ha per eseguita nel terzo 
giorno successivo a quello in cui è compiuto l’inserimento.
8. Quando la notificazione non risulta possibile o non ha 
esito positivo, per cause non imputabili al destinatario, la 
notifica, a cura del ricorrente, si esegue esclusivamente di 
persona a norma dell’articolo 107, primo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 15 comma 1, 3, 4

Procedimento per la dichiarazione di fallimento

Il procedimento per la dichiarazione di fallimento si svolge 
dinanzi al tribunale in composizione collegiale con le moda-
lità dei procedimenti in camera di consiglio.
…
Il decreto di convocazione è sottoscritto dal presidente del 
tribunale o dal giudice relatore se vi è delega alla trattazio-
ne del procedimento ai sensi del sesto comma. Il ricorso e 
il decreto devono essere notificati, a cura della cancelleria, 
all’indirizzo di posta elettronica certificata del debitore risul-
tante dal registro delle imprese ovvero dall’Indice nazionale 
degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e 
dei professionisti. L’esito della comunicazione è trasmesso, 
con modalità automatica, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata del ricorrente.
Quando, per qualsiasi ragione, la notificazione non risulta 
possibile o non ha esito positivo, la notifica, a cura del ri-
corrente, del ricorso e del decreto si esegue esclusivamente 
di persona a norma dell’articolo 107, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, 
n. 1229, presso la sede risultante dal registro delle impre-
se. Quando la notificazione non può essere compiuta con 
queste modalità, si esegue con il deposito dell’atto nella casa 
comunale della sede che risulta iscritta nel registro delle im-
prese e si perfeziona nel momento del deposito stesso.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 161 comma 1, 4, 5
Domanda di concordato

La domanda per l’ammissione alla procedura di concordato 
preventivo è proposta con ricorso, sottoscritto dal debito-
re, al tribunale del luogo in cui l’impresa ha la propria sede 
principale; il trasferimento della stessa intervenuto nell’an-
no antecedente al deposito del ricorso non rileva ai fini della 
individuazione della competenza.
…
Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscrit-
ta a norma dell’articolo 152.
La domanda di concordato è comunicata al pubblico mini-
stero ed è pubblicata, a cura del cancelliere, nel registro delle 
imprese entro il giorno successivo al deposito in cancelleria. 
Al pubblico ministero è trasmessa altresì copia degli atti e 
documenti depositati a norma del secondo e del terzo com-
ma, nonché copia della relazione del commissario giudiziale 
prevista dall’articolo 172.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 182-bis comma 2

Accordi di ristrutturazione dei debiti

…
L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista 
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1229, presso la sede risultante dal registro delle imprese o, 
per i soggetti non iscritti nel registro delle imprese, presso la 
residenza. Quando la notificazione non può essere compiuta 
con queste modalità, si esegue con il deposito dell’atto nella 
casa comunale della sede che risulta iscritta nel registro delle 
imprese ovvero presso la residenza per i soggetti non iscritti 
nel registro delle imprese, e si perfeziona nel momento del 
deposito stesso. Per le persone fisiche non obbligate a mu-
nirsi del domicilio digitale, del deposito è data notizia anche 
mediante affissione dell’avviso in busta chiusa e sigillata alla 
porta dell’abitazione o dell’ufficio e per raccomandata con 
avviso di ricevimento.
9. Nel caso di pendenza di un procedimento di accesso a uno 
strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza, la do-
manda di apertura della liquidazione giudiziale è proposta 
nel medesimo procedimento e fino alla rimessione della cau-
sa al collegio per la decisione, con ricorso ai sensi dell’articolo 
37, comma 1, e nel rispetto degli obblighi di cui all’articolo 
39. Se la domanda di apertura della liquidazione giudiziale è 
proposta separatamente il tribunale la riunisce, anche d’uffi-
cio, al procedimento pendente.
10. Nel caso di pendenza di un procedimento per la aper-
tura della liquidazione giudiziale introdotto da un soggetto 
diverso dal debitore, la domanda di accesso a uno strumento 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza è proposta, con ri-
corso ai sensi dell’articolo 37, comma 1 e nel rispetto degli 
obblighi di cui all’articolo 39, nel medesimo procedimento, 
a pena di decadenza, entro la prima udienza e se entro il me-
desimo termine è proposta separatamente è riunita, anche 
d’ufficio, al procedimento pendente. Successivamente alla 
prima udienza, la domanda non può essere proposta auto-
nomamente sino alla conclusione del procedimento per la 
apertura della liquidazione giudiziale. Il termine di cui al 
primo periodo non si applica se la domanda di accesso a uno 
strumento di regolazione della crisi e dell’insolvenza è pro-
posta all’esito della composizione negoziata, entro sessanta 
giorni dalla comunicazione di cui all’articolo 17, comma 8.

Art. 41
Procedimento per l’apertura della liquidazione giudiziale

1. Il tribunale con decreto convoca le parti non oltre quaran-
tacinque giorni dal deposito del ricorso.
2. Tra la data della notifica e quella dell’udienza deve inter-
correre un termine non inferiore a quindici giorni.
3. I termini di cui ai commi 1 e 2 possono essere abbreviati 
dal presidente del tribunale o dal giudice relatore da lui de-
legato con decreto motivato, se ricorrono particolari ragioni 
di urgenza. In tali casi, il presidente del tribunale o il giudice 
da lui delegato può disporre che il ricorso e il decreto di fissa-
zione dell’udienza siano portati a conoscenza delle parti con 
ogni mezzo idoneo, omessa ogni formalità non indispensa-
bile alla conoscibilità degli stessi.
4. Il decreto fissa un termine fino a sette giorni prima dell’u-
dienza per la presentazione di memorie o un termine ridotto 
nel caso di cui al primo periodo del comma 3. Il debitore 
nel costituirsi, deve depositare i bilanci relativi agli ultimi 
tre esercizi o, se non è soggetto all’obbligo di redazione del 
bilancio, le dichiarazioni dei redditi concernenti i tre esercizi 
precedenti ovvero l’intera esistenza dell’impresa, se questa 
ha avuto una minore durata.

efficacia dal giorno della sua pubblicazione.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 15

Procedimento per la dichiarazione di fallimento

Il procedimento per la dichiarazione di fallimento si svolge 
dinanzi al tribunale in composizione collegiale con le moda-
lità dei procedimenti in camera di consiglio.
Il tribunale convoca, con decreto apposto in calce al ricorso, 
il debitore ed i creditori istanti per il fallimento; nel procedi-
mento interviene il pubblico ministero che ha assunto l’ini-
ziativa per la dichiarazione di fallimento.
Il decreto di convocazione è sottoscritto dal presidente del 
tribunale o dal giudice relatore se vi è delega alla trattazio-
ne del procedimento ai sensi del sesto comma. Il ricorso e 
il decreto devono essere notificati, a cura della cancelleria, 
all’indirizzo di posta elettronica certificata del debitore risul-
tante dal registro delle imprese ovvero dall’Indice nazionale 
degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e 
dei professionisti. L’esito della comunicazione è trasmesso, 
con modalità automatica, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata del ricorrente. Quando, per qualsiasi ragione, la 
notificazione non risulta possibile o non ha esito positivo, 
la notifica, a cura del ricorrente, del ricorso e del decreto si 
esegue esclusivamente di persona a norma dell’articolo 107, 
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5. L’intervento dei terzi che hanno legittimazione a proporre 
la domanda e del pubblico ministero può avere luogo sino a 
che la causa non venga rimessa al collegio per la decisione.
6. Il tribunale può delegare al giudice relatore l’audizione 
delle parti. In tal caso, il giudice delegato provvede all’ammis-
sione ed all’espletamento dei mezzi istruttori richiesti dalle 
parti o disposti d’ufficio. Il giudice può disporre la raccolta 
di informazioni da banche dati pubbliche e da pubblici re-
gistri.

Art. 42
Istruttoria sui debiti risultanti dai pubblici registri nei proce-

dimenti per l’apertura della liquidazione giudiziale o del 
concordato preventivo

1. Fermo quanto disposto dall’articolo 39, a seguito della 
domanda di apertura della liquidazione giudiziale o del con-
cordato preventivo, la cancelleria acquisisce, mediante col-
legamento telematico diretto alle banche dati dell’Agenzia 
delle entrate, dell’Istituto nazionale di previdenza sociale e 
del Registro delle imprese, i dati e i documenti relativi al de-
bitore individuati all’articolo 367 e con le modalità prescritte 
nel medesimo articolo.
2. Fino al momento in cui l’articolo 367 acquista efficacia, la 
cancelleria provvede all’acquisizione dei dati e documenti in-
dicati al comma 1 mediante richiesta inoltrata tramite posta 
elettronica certificata.

primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
15 dicembre 1959, n. 1229, presso la sede risultante dal re-
gistro delle imprese. Quando la notificazione non può esse-
re compiuta con queste modalità, si esegue con il deposito 
dell’atto nella casa comunale della sede che risulta iscritta 
nel registro delle imprese e si perfeziona nel momento del 
deposito stesso.
L’udienza è fissata non oltre quarantacinque giorni dal de-
posito del ricorso e tra la data della comunicazione o noti-
ficazione e quella dell’udienza deve intercorrere un termine 
non inferiore a quindici giorni.
Il decreto contiene l’indicazione che il procedimento è volto 
all’accertamento dei presupposti per la dichiarazione di fal-
limento e fissa un termine non inferiore a sette giorni prima 
dell’udienza per la presentazione di memorie e il deposito 
di documenti e relazioni tecniche. In ogni caso, il tribuna-
le dispone che l’imprenditore depositi i bilanci relativi agli 
ultimi tre esercizi, nonché una situazione patrimoniale, eco-
nomica e finanziaria aggiornata; può richiedere eventuali 
informazioni urgenti.
I termini di cui al terzo e quarto comma possono essere ab-
breviati dal presidente del tribunale, con decreto motivato, 
se ricorrono particolari ragioni di urgenza. In tali casi, il pre-
sidente del tribunale può disporre che il ricorso e il decreto 
di fissazione dell’udienza siano portati a conoscenza delle 
parti con ogni mezzo idoneo, omessa ogni formalità non 
indispensabile alla conoscibilità degli stessi.
Il tribunale può delegare al giudice relatore l’audizione delle 
parti. In tal caso, il giudice delegato provvede all’ammissione 
ed all’espletamento dei mezzi istruttori richiesti dalle parti o 
disposti d’ufficio.
Le parti possono nominare consulenti tecnici.
Il tribunale, ad istanza di parte, può emettere i provvedi-
menti cautelari o conservativi a tutela del patrimonio o 
dell’impresa oggetto del provvedimento, che hanno efficacia 
limitata alla durata del procedimento e vengono confermati 
o revocati dalla sentenza che dichiara il fallimento, ovvero 
revocati con il decreto che rigetta l’istanza.
Non si fa luogo alla dichiarazione di fallimento se l’ammon-
tare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti dell’i-
struttoria prefallimentare è complessivamente inferiore a 
euro trentamila. Tale importo è periodicamente aggiornato 
con le modalità di cui al terzo comma dell’articolo 1.

NORMA MANCANTE
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Art. 43
Rinuncia alla domanda

1. In caso di rinuncia alla domanda di cui all’articolo 40 il 
procedimento si estingue, fatta salva la volontà di proseguir-
lo manifestata dagli intervenuti o dal pubblico ministero per 
l’apertura della liquidazione giudiziale. Il pubblico ministe-
ro può rinunciare alla domanda di apertura della liquidazio-
ne giudiziale.
2. Sull’estinzione il tribunale provvede con decreto e nel di-
chiarare l’estinzione può condannare la parte che vi ha dato 
causa alle spese. 
3. Quando la domanda è stata iscritta nel registro delle im-
prese, il cancelliere comunica immediatamente il decreto di 
estinzione al medesimo registro per la sua iscrizione da effet-
tuarsi entro il giorno successivo.

Art. 44
Accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’insol-

venza con riserva di deposito di documentazione

1. Il debitore può presentare la domanda di cui all’articolo 
40 con la documentazione prevista dall’articolo 39, comma 
3, riservandosi di presentare la proposta, il piano e gli accor-
di. In tale caso il tribunale pronuncia decreto con il quale:

a)	 fissa un termine compreso tra trenta e sessanta giorni, 
prorogabile su istanza del debitore in presenza di giu-
stificati motivi e in assenza di domande per l’apertura 
della liquidazione giudiziale, fino a ulteriori sessanta 
giorni, entro il quale il debitore deposita la proposta 
di concordato preventivo con il piano, l’attestazione di 
veridicità dei dati e di fattibilità e la documentazione 
di cui all’articolo 39, commi 1 e 2, oppure la domanda 
di omologazione degli accordi di ristrutturazione dei 
debiti, con la documentazione di cui all’articolo 39, 
comma 1, oppure la domanda di omologazione del 
piano di ristrutturazione di cui all’articolo 64-bis, con 
la documentazione di cui all’articolo 39, commi 1 e 2;

b)	 nomina un commissario giudiziale, disponendo che 
questi riferisca immediatamente al tribunale su ogni 
atto di frode ai creditori non dichiarato nella domanda 
ovvero su ogni circostanza o condotta del debitore tali 
da pregiudicare una soluzione efficace della crisi. Si ap-
plica l’articolo 49, comma 3, lettera f);

c)	 dispone gli obblighi informativi periodici, anche re-
lativi alla gestione finanziaria dell’impresa e all’attività 
compiuta ai fini della predisposizione della proposta e 
del piano, che il debitore deve assolvere, con periodici-
tà almeno mensile e sotto la vigilanza del commissario 
giudiziale, sino alla scadenza del termine fissato ai sensi 
del comma 1, lettera a). Con la medesima periodicità, 
il debitore deposita una relazione sulla situazione patri-
moniale, economica e finanziaria che, entro il giorno 
successivo, è iscritta nel registro delle imprese su richie-
sta del cancelliere;

d)	 ordina al debitore il versamento, entro un termine pe-
rentorio non superiore a dieci giorni, di una somma 
per le spese della procedura, nella misura necessaria 
fino alla scadenza del termine fissato ai sensi del com-
ma 1, lettera a).

2. Il tribunale, su segnalazione di un creditore, del commis-

NORMA MANCANTE

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 161 comma 6, 8, 9, 10

Domanda di concordato

…
L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la 
domanda di concordato unitamente ai bilanci relativi agli 
ultimi tre esercizi e all’elenco nominativo dei creditori con 
l’indicazione dei rispettivi crediti, riservandosi di presenta-
re la proposta, il piano e la documentazione di cui ai com-
mi secondo e terzo entro un termine fissato dal giudice, 
compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in 
presenza di giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni. 
Nello stesso termine, in alternativa e con conservazione sino 
all’omologazione degli effetti prodotti dal ricorso, il debitore 
può depositare domanda ai sensi dell’articolo 182-bis, pri-
mo comma. In mancanza, si applica l’articolo 162, commi 
secondo e terzo. Con decreto motivato che fissa il termine di 
cui al primo periodo, il tribunale può nominare il commis-
sario giudiziale di cui all’articolo 163, secondo comma, n. 
3; si applica l’articolo 170, secondo comma. Il commissario 
giudiziale, quando accerta che il debitore ha posto in essere 
una delle condotte previste dall’articolo 173, deve riferirne 
immediatamente al tribunale che, nelle forme del procedi-
mento di cui all’articolo 15 e verificata la sussistenza delle 
condotte stesse, può, con decreto, dichiarare improcedibile 
la domanda e, su istanza del creditore o su richiesta del pub-
blico ministero, accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 
5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale senten-
za reclamabile a norma dell’articolo 18.
…
Con il decreto che fissa il termine di cui al sesto comma, pri-
mo periodo, il tribunale deve disporre gli obblighi informa-
tivi periodici, anche relativi alla gestione finanziaria dell’im-
presa e all’attività compiuta ai fini della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve assolvere, 
con periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza del com-
missario giudiziale se nominato, sino alla scadenza del ter-
mine fissato. Il debitore, con periodicità mensile, deposita 
una situazione finanziaria dell’impresa che, entro il giorno 
successivo, è pubblicata nel registro delle imprese a cura del 
cancelliere. In caso di violazione di tali obblighi, si applica 
l’articolo 162, commi secondo e terzo. Quando risulta che 
l’attività compiuta dal debitore è manifestamente inidonea 
alla predisposizione della proposta e del piano, il tribunale, 
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sario giudiziale o del pubblico ministero, con decreto non 
soggetto a reclamo, sentiti il debitore e i creditori che hanno 
proposto ricorso per l’apertura della liquidazione giudiziale 
e omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, 
revoca il provvedimento di concessione dei termini adottato 
ai sensi del comma 1, lettera a), quando accerta una delle 
situazioni di cui al comma 1, lettera b) o quando vi è stata 
grave violazione degli obblighi informativi di cui al comma 
1, lettera c). Nello stesso modo il tribunale provvede in caso 
di violazione dell’obbligo di cui al comma 1, lettera d).
3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e d) non sono 
soggetti a sospensione feriale dei termini.

Art. 45
Comunicazione e pubblicazione del decreto di concessione dei 

termini

1. Entro il giorno successivo al deposito in cancelleria, il de-
creto di concessione dei termini per l’accesso al concordato 
preventivo oppure per il deposito della domanda di omolo-
gazione del piano di ristrutturazione di cui all’articolo 64-bis 
o degli accordi di ristrutturazione di cui all’articolo 44, com-
ma 1, lettera a), è comunicato al debitore, al pubblico mini-
stero e ai richiedenti l’apertura della liquidazione giudiziale.
2. Nello stesso termine il decreto è trasmesso per estratto a 
cura del cancelliere all’ufficio del registro delle imprese ai fini 
della sua iscrizione, da effettuarsi entro il giorno successivo. 
L’estratto contiene il nome del debitore, il nome del com-
missario, il dispositivo e la data del deposito. L’iscrizione è 
effettuata presso l’ufficio del registro delle imprese ove l’im-
prenditore ha la sede legale e, se questa differisce dalla sede 
effettiva, anche presso quello corrispondente al luogo ove la 
procedura è stata aperta.

Art. 46
Effetti della domanda di accesso al concordato preventivo

1. Dopo il deposito della domanda di accesso al concordato 
preventivo, anche ai sensi dell’articolo 44, e fino al decreto 
di apertura di cui all’articolo 47, il debitore può compiere 
gli atti urgenti di straordinaria amministrazione previa auto-
rizzazione del tribunale. In difetto di autorizzazione gli atti 
sono inefficaci e il tribunale dispone la revoca del decreto di 
cui all’articolo 44, comma 1.
2. La domanda di autorizzazione contiene idonee informa-
zioni sul contenuto del piano. Il tribunale può assumere ul-
teriori informazioni, anche da terzi, acquisisce il parere del 
commissario giudiziale, se nominato.
3. Successivamente al decreto di apertura e fino all’omolo-
gazione, sull’istanza di autorizzazione provvede il giudice 
delegato.
4. I crediti di terzi sorti per effetto degli atti legalmente com-
piuti dal debitore sono prededucibili.
5. I creditori non possono acquisire diritti di prelazione con 
efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia l’au-
torizzazione prevista dai commi 1, 2 e 3. Le ipoteche giudi-
ziali iscritte nei novanta giorni che precedono la data della 

anche d’ufficio, sentito il debitore e il commissario giudizia-
le se nominato, abbrevia il termine fissato con il decreto di 
cui al sesto comma, primo periodo. Il tribunale può in ogni 
momento sentire i creditori.
La domanda di cui al sesto comma è inammissibile quan-
do il debitore, nei due anni precedenti, ha presentato altra 
domanda ai sensi del medesimo comma alla quale non ab-
bia fatto seguito l’ammissione alla procedura di concordato 
preventivo o l’omologazione dell’accordo di ristrutturazione 
dei debiti.
Fermo restando quanto disposto dall’articolo 22, primo 
comma, quando pende il procedimento per la dichiarazione 
di fallimento il termine di cui al sesto comma del presente 
articolo è di sessanta giorni, prorogabili, in presenza di giu-
stificati motivi, di non oltre sessanta giorni.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 161 comma 5

Domanda di concordato

…
La domanda di concordato è comunicata al pubblico mini-
stero ed è pubblicata, a cura del cancelliere, nel registro delle 
imprese entro il giorno successivo al deposito in cancelleria. 
Al pubblico ministero è trasmessa altresì copia degli atti e 
documenti depositati a norma del secondo e del terzo com-
ma, nonché copia della relazione del commissario giudiziale 
prevista dall’articolo 172.
… 

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 161 comma 7

Domanda di concordato

…
Dopo il deposito del ricorso e fino al decreto di cui all’arti-
colo 163 il debitore può compiere gli atti urgenti di straordi-
naria amministrazione previa autorizzazione del tribunale, 
il quale può assumere sommarie informazioni e deve acqui-
sire il parere del commissario giudiziale, se nominato. Nello 
stesso periodo e a decorrere dallo stesso termine il debitore 
può altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazione. I 
crediti di terzi eventualmente sorti per effetto degli atti le-
galmente compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi 
dell’articolo 111.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 168

Effetti della presentazione del ricorso

Dalla data della pubblicazione del ricorso nel registro delle 
imprese e fino al momento in cui il decreto di omologazio-
ne del concordato preventivo diventa definitivo, i creditori 
per titolo o causa anteriore ... non possono, sotto pena di 
nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul 
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pubblicazione nel registro delle imprese della domanda di 
accesso sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori.

Art. 47
Apertura del concordato preventivo

1. A seguito del deposito del piano e della proposta di con-
cordato, il tribunale, acquisito il parere del commissario giu-
diziale, se già nominato, verifica:

a)	 in caso di concordato liquidatorio, l’ammissibilità del-
la proposta e la fattibilità del piano, intesa come non 
manifesta inattitudine del medesimo a raggiungere gli 
obiettivi prefissati;

b)	 in caso di concordato in continuità aziendale, la rituali-
tà della proposta. La domanda di accesso al concordato 
in continuità aziendale è comunque inammissibile se 
il piano è manifestamente inidoneo alla soddisfazione 
dei creditori, come proposta dal debitore, e alla conser-
vazione dei valori aziendali.

2. Compiute le verifiche di cui al comma 1, il tribunale, con 
decreto:

a)	 nomina il giudice delegato;
b)	 nomina ovvero conferma il commissario giudiziale;
c)	 stabilisce, in relazione al numero dei creditori, alla en-

tità del passivo e alla necessità di assicurare la tempesti-
vità e l’efficacia della procedura, la data iniziale e finale 
per l’espressione del voto dei creditori, con modalità 
idonee a salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva 
partecipazione, anche utilizzando le strutture infor-
matiche messe a disposizione da soggetti terzi, e fissa 
il termine per la comunicazione del provvedimento ai 
creditori;

d)	 fissa il termine perentorio, non superiore a quindici 
giorni, entro il quale il debitore deve depositare nella 
cancelleria del tribunale la somma, ulteriore rispetto a 
quella versata ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera 
d), pari al 50 per cento delle spese che si presumono ne-
cessarie per l’intera procedura ovvero la diversa minor 
somma, non inferiore al 20 per cento di tali spese, che 
sia determinata dal tribunale.

3. Il decreto è comunicato e pubblicato ai sensi dell’articolo 
45.
4. Il tribunale, quando accerta la mancanza delle condizioni 
di cui al comma 1, sentiti il debitore, i creditori che hanno 
proposto domanda di apertura della liquidazione giudiziale 
e il pubblico ministero, con decreto motivato dichiara inam-
missibile la proposta. Il tribunale può concedere al debitore 
un termine non superiore a quindici giorni per apportare in-
tegrazioni al piano e produrre nuovi documenti. Il tribunale 
dichiara con sentenza l’apertura della liquidazione giudiziale 
quando è presentato ricorso da parte di uno dei soggetti le-
gittimati.

patrimonio del debitore.
Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti pre-
detti rimangono sospese, e le decadenze non si verificano.
I creditori non possono acquistare diritti di prelazione con 
efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia au-
torizzazione del giudice nei casi previsti dall’articolo prece-
dente. Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta giorni che 
precedono la data della pubblicazione del ricorso nel regi-
stro delle imprese sono inefficaci rispetto ai creditori ante-
riori al concordato.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 163 commi 1, 2, 3

Ammissione alla procedura e proposte concorrenti

Il tribunale, ove non abbia provveduto a norma dell’articolo 
162, commi primo e secondo, con decreto non soggetto a 
reclamo, dichiara aperta la procedura di concordato preven-
tivo; ove siano previste diverse classi di creditori, il tribunale 
provvede analogamente previa valutazione della correttezza 
dei criteri di formazione delle diverse classi.
Con il provvedimento di cui al primo comma, il tribunale:

1)	 delega un giudice alla procedura di concordato;
2)	 ordina la convocazione dei creditori non oltre cento-

venti giorni dalla data del provvedimento e stabilisce 
il termine per la comunicazione di questo ai creditori;

2-bis) In relazione al numero dei creditori e alla entità 
del passivo, può stabilire che l’adunanza sia svolta in 
via telematica con modalità idonee a salvaguardare il 
contraddittorio e l’effettiva partecipazione dei credito-
ri, anche utilizzando le strutture informatiche messe a 
disposizione della procedura da soggetti terzi.

3)	 nomina il commissario giudiziale osservate le disposi-
zioni degli articoli 28 e 29;

4)	 stabilisce il termine non superiore a quindici giorni 
entro il quale il ricorrente deve depositare nella cancel-
leria del tribunale la somma pari al 50 per cento delle 
spese che si presumono necessarie per l’intera proce-
dura, ovvero la diversa minor somma, non inferiore al 
20 per cento di tali spese, che sia determinata dal giu-
dice. Su proposta del commissario giudiziale, il giudice 
delegato può disporre che le somme riscosse vengano 
investite secondo quanto previsto dall’articolo 34, pri-
mo comma.

4-bis) ordina al ricorrente di consegnare al commissario 
giudiziale entro sette giorni copia informatica o su 
supporto analogico delle scritture contabili e fiscali 
obbligatorie.

Qualora non sia eseguito il deposito prescritto, il commis-
sario giudiziale provvede a norma dell’articolo 173, primo 
comma.
…
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5. Il decreto di cui al comma 4 è reclamabile dinanzi alla cor-
te di appello nel termine di trenta giorni dalla comunicazio-
ne. La corte di appello, sentite le parti, provvede in camera di 
consiglio con decreto motivato. Si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 737 e 738 del codice di procedura civile.
6. La domanda può essere riproposta, decorso il termine per 
proporre reclamo, quando si verifichino mutamenti delle 
circostanze.

Art. 48
Procedimento di omologazione

1. Se il concordato è stato approvato dai creditori ai sensi 
dell’articolo 109, il tribunale fissa l’udienza in camera di con-
siglio per la comparizione delle parti e del commissario giu-
diziale, disponendo che il provvedimento sia iscritto presso 
l’ufficio del registro delle imprese dove l’imprenditore ha la 
sede legale e, se questa differisce dalla sede effettiva, anche 
presso l’ufficio del luogo in cui la procedura è stata aperta 
nonché notificato, a cura del debitore, al commissario giu-
diziale e agli eventuali creditori che hanno espresso il loro 
dissenso.
2. Le opposizioni dei creditori dissenzienti e di qualsiasi in-
teressato devono essere proposte con memoria depositata 
nel termine perentorio di almeno dieci giorni prima dell’u-
dienza. Il commissario giudiziale deve depositare il proprio 
motivato parere almeno cinque giorni prima dell’udienza. 
Il debitore può depositare memorie fino a due giorni prima 
dell’udienza.
3. Il tribunale, assunti i mezzi istruttori richiesti dalle parti o 
disposti d’ufficio nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 
112, comma 4, per il concordato in continuità
aziendale, anche delegando uno dei componenti del colle-
gio, omologa con sentenza il concordato.
4. Quando è depositata una domanda di omologazione di 
accordi di ristrutturazione, i creditori e ogni altro interessa-
to possono proporre opposizione con memoria depositata 
entro trenta giorni dall’iscrizione della domanda nel regi-
stro delle imprese. Il tribunale fissa l’udienza in camera di 
consiglio per la comparizione delle parti e del commissario 
giudiziale, se nominato, disponendo che il provvedimento 
sia comunicato, a cura del debitore, al commissario giudi-
ziale, ai creditori e ai terzi che hanno proposto opposizione. 
Il tribunale, assunti i mezzi istruttori richiesti dalle parti o 
disposti d’ufficio, anche delegando uno dei componenti del 
collegio, e sentito il commissario giudiziale, omologa con 
sentenza gli accordi.
5. La sentenza che omologa il concordato, il piano di ristrut-
turazione soggetto a omologazione o gli accordi di ristruttu-
razione è notificata e iscritta nel registro delle imprese a nor-

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 162

Inammissibilità della proposta

Il Tribunale può concedere al debitore un termine non su-
periore a quindici giorni per apportare integrazioni al piano 
e produrre nuovi documenti.
Il Tribunale, se all’esito del procedimento verifica che non ri-
corrono i presupposti di cui agli articoli 160, commi primo 
e secondo, e 161, sentito il debitore in camera di consiglio, 
con decreto non soggetto a reclamo dichiara inammissibile 
la proposta di concordato. In tali casi il Tribunale, su istanza 
del creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati 
i presupposti di cui agli articoli 1 e 5 dichiara il fallimento 
del debitore.
Contro la sentenza che dichiara il fallimento è proponibile 
reclamo a norma dell’articolo 18. 
Con il reclamo possono farsi valere anche motivi attinenti 
all’ammissibilità della proposta di concordato.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 180

Giudizio di omologazione

Se il concordato è stato approvato a norma del primo com-
ma dell’articolo 177, il giudice delegato riferisce al tribunale 
il quale fissa un’udienza in camera di consiglio per la compa-
rizione delle parti e del commissario giudiziale, disponendo 
che il provvedimento venga pubblicato a norma dell’articolo 
17 e notificato, a cura del debitore, al commissario giudiziale 
e agli eventuali creditori dissenzienti.
Il debitore, il commissario giudiziale, gli eventuali creditori 
dissenzienti e qualsiasi interessato devono costituirsi alme-
no dieci giorni prima dell’udienza fissata. Nel medesimo 
termine il commissario giudiziale deve depositare il proprio 
motivato parere.
Se non sono proposte opposizioni, il tribunale, verificata la 
regolarità della procedura e l’esito della votazione, omologa 
il concordato con decreto motivato non soggetto a gravame.
Se sono state proposte opposizioni, il Tribunale assume i 
mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti di ufficio, an-
che delegando uno dei componenti del collegio. Nell’ipotesi 
di cui al secondo periodo del primo comma dell’articolo 177 
se un creditore appartenente ad una classe dissenziente ov-
vero, nell’ipotesi di mancata formazione delle classi, i credi-
tori dissenzienti che rappresentano il 20 per cento dei crediti 
ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, 
il tribunale può omologare il concordato qualora ritenga 
che il credito possa risultare soddisfatto dal concordato in 
misura non inferiore rispetto alle alternative concretamente 
praticabili.
Il tribunale omologa il concordato preventivo anche in 
mancanza di adesione da parte dell’amministrazione finan-
ziaria o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 
obbligatorie quando l’adesione è determinante ai fini del 
raggiungimento delle maggioranze di cui all’articolo 177 e 
quando, anche sulla base delle risultanze della relazione del 
professionista di cui all’articolo 161, terzo comma, la pro-
posta di soddisfacimento della predetta amministrazione o 
degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbli-
gatorie è conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria.
Il tribunale provvede con decreto motivato comunicato al 
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ma dell’articolo 45 e produce i propri effetti dalla data della 
pubblicazione ai sensi dell’articolo 133, primo comma, del 
codice di procedura civile. Gli effetti nei riguardi dei terzi si 
producono dalla data di iscrizione nel registro delle imprese.
6. Se il tribunale non omologa il concordato preventivo, 
gli accordi di ristrutturazione o il piano di ristrutturazione 
soggetto ad omologazione, provvede con sentenza eventual-
mente dichiarando, su ricorso di uno dei soggetti legittimati, 
l’apertura della liquidazione giudiziale secondo quanto pre-
visto dall’articolo 49, commi 1 e 2.

Art. 49
Dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale

1. Il tribunale, definite le domande di accesso a uno strumen-
to di regolazione della crisi e dell’insolvenza eventualmente 
proposte, su ricorso di uno dei soggetti legittimati e accertati 
i presupposti dell’articolo 121, dichiara con sentenza l’aper-
tura della liquidazione giudiziale.
2. Allo stesso modo, su ricorso di uno dei soggetti legittima-
ti, il tribunale provvede, osservate le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 44, comma 2, quando è decorso inutilmente o è stato 
revocato il termine di cui all’articolo 44, comma 1, lettera a), 
quando il debitore non ha depositato le spese di procedura 
di cui all’articolo 44, comma 1, lettera d), ovvero nei casi pre-
visti dall’articolo 47, comma 4 e dall’articolo 106 o in caso 
di mancata approvazione del concordato preventivo o quan-
do il concordato preventivo o gli accordi di ristrutturazione 
non sono stati omologati.
3. Con la sentenza di cui ai commi 1 e 2, il tribunale: 

a)	 nomina il giudice delegato per la procedura; 
b)	 nomina il curatore e, se utile, uno o più esperti per l’ese-

cuzione di compiti specifici in luogo del curatore; 
c)	 ordina al debitore il deposito entro tre giorni dei bi-

lanci e delle scritture contabili e fiscali obbligatorie, 

debitore e al commissario giudiziale, che provvede a darne 
notizia ai creditori.
Il decreto è pubblicato a norma dell’articolo 17 ed è provvi-
soriamente esecutivo.
Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o 
irreperibili sono depositate nei modi stabiliti dal tribunale, 
che fissa altresì le condizioni e le modalità per lo svincolo.
Il tribunale, se respinge il concordato, su istanza del credi-
tore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i pre-
supposti di cui gli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del 
debitore, con separata sentenza, emessa contestualmente al 
decreto.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 182-bis comma 4

Accordi di ristrutturazione dei debiti

…
Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni al-
tro interessato possono proporre opposizione. Il tribunale, 
decise le opposizioni, procede all’omologazione in camera di 
consiglio con decreto motivato. Il tribunale omologa l’ac-
cordo anche in mancanza di adesione da parte dell’ammi-
nistrazione finanziaria o degli enti gestori di forme di previ-
denza o assistenza obbligatorie quando l’adesione è decisiva 
ai fini del raggiungimento della percentuale di cui al primo 
comma e quando, anche sulla base delle risultanze della re-
lazione del professionista di cui al medesimo comma, la pro-
posta di soddisfacimento della predetta amministrazione o 
degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbli-
gatorie è conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria. Ai 
fini di cui al periodo che precede, l’eventuale adesione deve 
intervenire entro novanta giorni dal deposito della proposta 
di soddisfacimento.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 16

Sentenza dichiarativa di fallimento

Il tribunale dichiara il fallimento con sentenza, con la quale:
1.	 nomina il giudice delegato per la procedura;
2.	 nomina il curatore;
3.	 ordina al fallito il deposito dei bilanci e delle scritture 

contabili e fiscali obbligatorie, nonché dell’elenco dei 
creditori, entro tre giorni, se non è stato ancora esegui-
to a norma dell’articolo 14;

4.	 stabilisce il luogo, il giorno e l’ora dell’adunanza in cui si 
procederà all’esame dello stato passivo, entro il termine 
perentorio di non oltre centoventi giorni dal deposito 
della sentenza, ovvero centottanta giorni in caso di par-
ticolare complessità della procedura;

5.	 assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali o 
personali su cose in possesso del fallito, il termine pe-
rentorio di trenta giorni prima dell’adunanza di cui al 
numero 4 per la presentazione in cancelleria delle do-
mande di insinuazione.

La sentenza produce i suoi effetti dalla data della pubblica-
zione ai sensi dell’articolo 133, primo comma, del codice di 
procedura civile. Gli effetti nei riguardi dei terzi si produ-
cono dalla data di iscrizione della sentenza nel registro delle 
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in formato digitale nei casi in cui la documentazione è 
tenuta a norma dell’articolo 2215-bis del codice civile, 
dei libri sociali, delle dichiarazioni dei redditi, IRAP e 
IVA dei tre esercizi precedenti, nonché dell’elenco dei 
creditori corredato dall’indicazione del loro domicilio 
digitale, se già non eseguito a norma dell’articolo 39; 

d)	 stabilisce il luogo, il giorno e l’ora dell’udienza in cui si 
procederà all’esame dello stato passivo, entro il termine 
perentorio di non oltre centoventi giorni dal deposito 
della sentenza, ovvero centocinquanta giorni in caso di 
particolare complessità della procedura; 

e)	 assegna ai creditori e ai terzi, che vantano diritti reali 
o personali su cose in possesso del debitore, il termine 
perentorio di trenta giorni prima dell’udienza di cui 
alla lettera d) per la presentazione delle domande di 
insinuazione;

f)	 autorizza il curatore, con le modalità di cui agli articoli 
155-quater, 155-quinquies e 155-sexies delle disposizio-
ni di attuazione del codice di procedura civile:
1) ad accedere alle banche dati dell’anagrafe tributaria e 
dell’archivio dei rapporti finanziari; 
2) ad accedere alla banca dati degli atti assoggettati a 
imposta di registro e ad estrarre copia degli stessi; 
3) ad acquisire l’elenco dei clienti e l’elenco dei fornitori 
di cui all’articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e 
successive modificazioni; 
4) ad acquisire la documentazione contabile in posses-
so delle banche e degli altri intermediari finanziari rela-
tiva ai rapporti con l’impresa debitrice, anche se estinti; 
5) ad acquisire le schede contabili dei fornitori e dei 
clienti relative ai rapporti con l’impresa debitrice.

4. La sentenza è comunicata e pubblicata ai sensi dell’arti-
colo 45. La sentenza produce i propri effetti dalla data della 
pubblicazione ai sensi dell’articolo 133, primo comma, del 
codice di procedura civile. Gli effetti nei riguardi dei terzi, 
fermo quanto disposto agli articoli da 163 a 171, si produ-
cono dalla data di iscrizione della sentenza nel registro delle 
imprese.
5. Non si fa luogo all’apertura della liquidazione giudiziale 
se l’ammontare dei debiti scaduti e non pagati risultanti da-
gli atti dell’istruttoria è complessivamente inferiore a euro 
trentamila. Tale importo è periodicamente aggiornato con le 
modalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d).

Art. 50
Reclamo contro il provvedimento che rigetta la domanda di 

apertura della liquidazione giudiziale

1. Il tribunale, se respinge la domanda di apertura della liqui-
dazione giudiziale, provvede con decreto motivato. Il decre-
to, a cura del cancelliere, è comunicato alle parti e, quando è 
stata disposta la pubblicità della domanda, iscritto nel regi-
stro delle imprese.
2. Entro trenta giorni dalla comunicazione, il ricorrente o 
il pubblico ministero possono proporre reclamo contro il 
decreto alla corte di appello che, sentite le parti, provvede 
in camera di consiglio con decreto motivato. Si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del codice di pro-

imprese ai sensi dell’articolo 17, secondo comma.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 17

Comunicazione e pubblicazione della sentenza dichiarativa 
di fallimento

Entro il giorno successivo al deposito in cancelleria, la sen-
tenza che dichiara il fallimento è notificata, su richiesta del 
cancelliere, ai sensi dell’articolo 137 del codice di procedura 
civile al debitore, eventualmente presso il domicilio eletto 
nel corso del procedimento previsto dall’articolo 15, ed è 
comunicata per estratto, ai sensi dell’articolo 136 del codice 
di procedura civile, al pubblico ministero, al curatore ed al 
richiedente il fallimento. L’estratto deve contenere il nome 
del debitore, il nome del curatore, il dispositivo e la data del 
deposito della sentenza.
La sentenza è altresì annotata presso l’ufficio del registro 
delle imprese ove l’imprenditore ha la sede legale e, se questa 
differisce dalla sede effettiva, anche presso quello corrispon-
dente al luogo ove la procedura è stata aperta.
A tale fine, il cancelliere, entro il termine di cui al primo 
comma, trasmette, anche per via telematica, l’estratto del-
la sentenza all’ufficio del registro delle imprese indicato nel 
comma precedente.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 15 comma 9

Procedimento per la dichiarazione di fallimento

…
Non si fa luogo alla dichiarazione di fallimento se l’ammon-
tare dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti dell’i-
struttoria prefallimentare è complessivamente inferiore a 
euro trentamila. Tale importo è periodicamente aggiornato 
con le modalità di cui al terzo comma dell’articolo 1.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 22

Gravami contro il provvedimento che respinge l’istanza di 
fallimento

Il tribunale, che respinge il ricorso per la dichiarazione di 
fallimento, provvede con decreto motivato, comunicato a 
cura del cancelliere alle parti.
Entro trenta giorni dalla comunicazione, il creditore ricor-
rente o il pubblico ministero richiedente possono proporre 
reclamo contro il decreto alla corte d’appello che, sentite le 
parti, provvede in camera di consiglio con decreto motivato. 
Il debitore non può chiedere in separato giudizio la condan-
na del creditore istante alla rifusione delle spese ovvero al 
risarcimento del danno per responsabilità aggravata ai sensi 
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cedura civile.
3. Il debitore non può chiedere in separato giudizio la con-
danna del creditore istante alla rifusione delle spese ovvero al 
risarcimento del danno per responsabilità aggravata ai sensi 
dell’articolo 96 del codice di procedura civile.
4. Il decreto della corte di appello che rigetta il reclamo non è 
ricorribile per cassazione, è comunicato dalla cancelleria alle 
parti del procedimento in via telematica, al debitore, se non 
costituito, ai sensi dell’articolo 40, commi 6, 7 e 8 ed è iscritto 
immediatamente nel registro delle imprese nel caso di pub-
blicità della domanda.
5. In caso di accoglimento del reclamo, la corte di appello 
dichiara aperta la liquidazione giudiziale con sentenza e ri-
mette gli atti al tribunale, che adotta, con decreto, i provve-
dimenti di cui all’articolo 49, comma 3. Contro la sentenza 
può essere proposto ricorso per cassazione. La sentenza della 
corte di appello e il decreto del tribunale sono iscritti nel re-
gistro delle imprese su richiesta del cancelliere del tribunale.
6. I termini di cui agli articoli 33, 34 e 35 si computano con 
riferimento alla sentenza della corte di appello.

Art. 51
Impugnazioni

1. Contro la sentenza del tribunale che pronuncia sull’o-
mologazione del concordato preventivo, del piano di ri-
strutturazione soggetto a omologazione o degli accordi di 
ristrutturazione oppure dispone l’apertura della liquidazio-
ne giudiziale le parti possono proporre reclamo. La sentenza 
che dichiara aperta la liquidazione giudiziale può essere im-
pugnata anche da qualunque interessato. Il reclamo è pro-
posto con ricorso da depositare nella cancelleria della corte 
di appello nel termine di trenta giorni.
2. Il ricorso deve contenere:

a)	 l’indicazione della corte di appello competente;
b)	 le generalità dell’impugnante e del suo procuratore e 

l’elezione del domicilio nel comune in cui ha sede la 
corte di appello;

c)	 l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si 
basa l’impugnazione, con le relative conclusioni;

d)	 l’indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente in-
tende avvalersi e dei documenti prodotti.

3. Il termine per il reclamo decorre, per le parti, dalla data 
della notificazione telematica del provvedimento a cura 
dell’ufficio e, per gli altri interessati, dalla data della iscrizio-
ne nel registro delle imprese. Si applica alle parti la dispo-
sizione di cui all’articolo 327, primo comma, del codice di 
procedura civile.
4. Il reclamo non sospende l’efficacia della sentenza, salvo 
quanto previsto dall’articolo 52. L’accoglimento del reclamo 
produce gli effetti di cui all’articolo 53.
5. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del 
ricorso, designa il relatore, e fissa con decreto l’udienza di 
comparizione entro sessanta giorni dal deposito del ricorso.
6. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, 
è notificato a cura della cancelleria o in via telematica, al re-
clamante, al curatore o al commissario giudiziale e alle altre 
parti entro dieci giorni.
7. Tra la data della notificazione e quella dell’udienza deve 

dell’articolo 96 del codice di procedura civile.
Il decreto della corte d’appello è comunicato a cura del can-
celliere alle parti del procedimento di cui all’articolo 15.
Se la corte d’appello accoglie il reclamo del creditore ricor-
rente o del pubblico ministero richiedente, rimette d’ufficio 
gli atti al tribunale, per la dichiarazione di fallimento, salvo 
che, anche su segnalazione di parte, accerti che sia venuto 
meno alcuno dei presupposti necessari.
I termini di cui agli articoli 10 e 11 si computano con riferi-
mento al decreto della corte d’appello.
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Art. 18
Reclamo

Contro la sentenza che dichiara il fallimento può essere pro-
posto reclamo dal debitore e da qualunque interessato con 
ricorso da depositarsi nella cancelleria della corte d’appello 
nel termine perentorio di trenta giorni.
Il ricorso deve contenere:

1)	 l’indicazione della corte d’appello competente;
2)	 le generalità dell’impugnante e l’elezione del domicilio 

nel comune in cui ha sede la corte d’appello;
3)	 l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si 

basa l’impugnazione, con le relative conclusioni;
4)	 l’indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente in-

tende avvalersi e dei documenti prodotti.
Il reclamo non sospende gli effetti della sentenza impugna-
ta, salvo quanto previsto dall’articolo 19, primo comma.
Il termine per il reclamo decorre per il debitore dalla data 
della notificazione della sentenza a norma dell’articolo 17 e 
per tutti gli altri interessati dalla data della iscrizione nel re-
gistro delle imprese ai sensi del medesimo articolo. In ogni 
caso, si applica la disposizione di cui all’articolo 327, primo 
comma, del codice di procedura civile.
Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del 
ricorso, designa il relatore, e fissa con decreto l’udienza di 
comparizione entro sessanta giorni dal deposito del ricorso.
Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, 
deve essere notificato, a cura del reclamante, al curatore e 
alle altre parti entro dieci giorni dalla comunicazione del 
decreto.
Tra la data della notificazione e quella dell’udienza deve in-
tercorrere un termine non minore di trenta giorni. Le parti 
resistenti devono costituirsi almeno dieci giorni prima della 
udienza, eleggendo il domicilio nel comune in cui ha sede la 
corte d’appello.
La costituzione si effettua mediante il deposito in cancelleria 
di una memoria contenente l’esposizione delle difese in fatto 
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intercorrere un termine non minore di trenta giorni.
8. Le parti resistenti devono costituirsi, a pena di decadenza, 
almeno dieci giorni prima dell’udienza, eleggendo il domi-
cilio nel comune in cui ha sede la corte di appello. La costi-
tuzione si effettua mediante il deposito in cancelleria di una 
memoria contenente l’esposizione delle difese in fatto e in 
diritto, nonché l’indicazione dei mezzi di prova e dei docu-
menti prodotti.
9. L’intervento di qualunque interessato non può avere luo-
go oltre il termine stabilito per la costituzione delle parti re-
sistenti con le modalità per queste previste.
10. All’udienza, il collegio, sentite le parti, assume, anche 
d’ufficio, nel rispetto del contraddittorio, tutti i mezzi di 
prova che ritiene necessari, eventualmente delegando un suo 
componente.
11. La corte, esaurita la trattazione, provvede sul ricorso con 
sentenza entro il termine di trenta giorni.
12. La sentenza è notificata, a cura della cancelleria e in via 
telematica, alle parti, e deve essere pubblicata e iscritta al re-
gistro delle imprese a norma dell’articolo 45.
13. Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di tren-
ta giorni dalla notificazione.
14. Il ricorso per cassazione non sospende l’efficacia della 
sentenza. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 52 se il 
ricorso è promosso contro la sentenza con la quale la corte di 
appello ha rigettato il reclamo.
15. Salvo quanto previsto dall’articolo 96 del codice di pro-
cedura civile, con la sentenza che decide l’impugnazione, il 
giudice dichiara se la parte soccombente ha agito o resistito 
con mala fede o colpa grave e, in tal caso, revoca con efficacia 
retroattiva l’eventuale provvedimento di ammissione della 
stessa al patrocinio a spese dello Stato. In caso di società o 
enti, il giudice dichiara se sussiste mala fede del legale rap-
presentante che ha conferito la procura e, in caso positivo, lo 
condanna in solido con la società o l’ente al pagamento del-
le spese dell’intero processo e al pagamento di una somma 
pari al doppio del contributo unificato di cui all’articolo 9 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115.

Art. 52

Sospensione della liquidazione, dell’esecuzione del piano o 
degli accordi

1. Proposto il reclamo, la corte di appello, su richiesta di 
parte o del curatore, può, quando ricorrono gravi e fondati 
motivi, sospendere, in tutto o in parte o temporaneamente, 
la liquidazione dell’attivo, la formazione dello stato passivo e 
il compimento di altri atti di gestione. Allo stesso modo può 
provvedere, in caso di reclamo avverso la omologazione del 
concordato preventivo o del piano di ristrutturazione sog-
getto ad omologazione o degli accordi di ristrutturazione dei 
debiti, ordinando l’inibitoria, in tutto o in parte o tempora-
nea, dell’attuazione del piano o dei pagamenti.
2. La corte di appello può disporre le opportune tutele per i 
creditori e per la continuità aziendale.
3. L’istanza di sospensione si propone per il reclamante con 
il reclamo e per le altre parti con l’atto di costituzione; il 
presidente, con decreto, ordina la comparizione delle parti 
dinanzi al collegio in camera di consiglio e dispone che co-

e in diritto, nonché l’indicazione dei mezzi di prova e dei 
documenti prodotti.
L’intervento di qualunque interessato non può avere luogo 
oltre il termine stabilito per la costituzione delle parti resi-
stenti con le modalità per queste previste.
All’udienza, il collegio, sentite le parti, assume, anche d’uf-
ficio, nel rispetto del contraddittorio, tutti i mezzi di prova 
che ritiene necessari, eventualmente delegando un suo com-
ponente.
La corte provvede sul ricorso con sentenza.
La sentenza che revoca il fallimento è notificata, a cura della 
cancelleria, al curatore, al creditore che ha chiesto il falli-
mento e al debitore, se non reclamante, e deve essere pubbli-
cata a norma dell’articolo 17.
La sentenza che rigetta il reclamo è notificata al reclamante 
a cura della cancelleria.
Il termine per proporre il ricorso per cassazione è di trenta 
giorni dalla notificazione.
Se il fallimento è revocato, restano salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti dagli organi della procedura.
Le spese della procedura ed il compenso al curatore sono 
liquidati dal tribunale, su relazione del giudice delegato, con 
decreto reclamabile ai sensi dell’articolo 26.
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Art. 19

Sospensione della liquidazione dell’attivo

Proposto il reclamo, la corte d’appello, su richiesta di parte, 
ovvero del curatore, può, quando ricorrono gravi motivi, 
sospendere, in tutto o in parte, ovvero temporaneamente, la 
liquidazione dell’attivo.
…
L’istanza si propone con ricorso. Il presidente, con decreto 
in calce al ricorso, ordina la comparizione delle parti dinanzi 
al collegio in camera di consiglio. Copia del ricorso e del de-
creto sono notificate alle altre parti ed al curatore.
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pia del ricorso e del decreto siano notificate alle altre parti e 
al curatore o al commissario giudiziale, nonché al pubblico 
ministero.
4. La corte di appello decide con decreto contro il quale non 
è ammesso ricorso per cassazione.

Art. 53
Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, dell’omolo-

gazione del concordato e degli accordi di ristrutturazione

1. In caso di revoca della liquidazione giudiziale, restano sal-
vi gli effetti degli atti legalmente compiuti dagli organi della 
procedura. Gli organi della procedura restano in carica, con 
i compiti previsti dal presente articolo, fino al momento in 
cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giudicato. 
Salvo quanto previsto dall’articolo 147 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, le spese 
della procedura e il compenso al curatore sono liquidati dal 
tribunale, su relazione del giudice delegato e tenuto conto 
delle ragioni dell’apertura della procedura e della sua revoca, 
con decreto reclamabile ai sensi dell’articolo 124.
2. Dalla pubblicazione della sentenza di revoca e fino al mo-
mento in cui essa passa in giudicato, l’amministrazione dei 
beni e l’esercizio dell’impresa spettano al debitore, sotto la 
vigilanza del curatore. Il tribunale, assunte, se occorre, som-
marie informazioni ed acquisito il parere del curatore, può 
autorizzare il debitore a stipulare mutui, transazioni, patti 
compromissori, alienazioni e acquisti di beni immobili, rila-
sciare garanzie, rinunciare alle liti, compiere ricognizioni di 
diritti di terzi, consentire cancellazioni di ipoteche e restitu-
zioni di pegni, accettare eredità e donazioni ed a compiere gli 
altri atti di straordinaria amministrazione.
3. Gli atti compiuti senza l’autorizzazione del tribunale sono 
inefficaci rispetto ai terzi. I crediti di terzi sorti per effetto de-
gli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili 
ai sensi dell’articolo 98.
4. Con la sentenza che revoca la liquidazione giudiziale, la 
corte di appello dispone gli obblighi informativi periodici 
relativi alla gestione economica, patrimoniale e finanziaria 
dell’impresa, che il debitore deve assolvere sotto la vigilan-
za del curatore sino al momento in cui la sentenza passa in 
giudicato. Con la medesima periodicità, stabilita dalla corte 
di appello, il debitore deposita una relazione sulla situazione 
patrimoniale, economica e finanziaria dell’impresa. Il tri-
bunale, su istanza del debitore, con decreto non soggetto a 
reclamo esclude in tutto o in parte la pubblicazione di tale 
relazione nel registro delle imprese quando la divulgazione 
dei dati comporta pregiudizio evidente per la continuità 
aziendale. Entro il giorno successivo al deposito della relazio-
ne o della comunicazione al curatore del provvedimento del 
tribunale che ne dispone la parziale segretazione, la relazione 
è comunicata dal curatore ai creditori e pubblicata nel regi-
stro delle imprese a cura della cancelleria. Il tribunale, a se-
guito di segnalazione del curatore, del comitato dei creditori 
o del pubblico ministero, accertata la violazione degli obbli-
ghi, con decreto assoggettabile a reclamo ai sensi dell’articolo 
124, priva il debitore della possibilità di compiere gli atti di 
amministrazione ordinaria e straordinaria. Il decreto è tra-
smesso al registro delle imprese per la pubblicazione.
5. In caso di revoca dell’omologazione del concordato o degli 
accordi di ristrutturazione dei debiti, su domanda di uno dei 
soggetti legittimati, la corte d’appello, accertati i presupposti 
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Art. 18 commi 15 e 16

Reclamo

Se il fallimento è revocato, restano salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti dagli organi della procedura.
Le spese della procedura ed il compenso al curatore sono 
liquidati dal tribunale, su relazione del giudice delegato, con 
decreto reclamabile ai sensi dell’articolo 26.
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di cui all’articolo 121, dichiara aperta la liquidazione giudi-
ziale e rimette gli atti al tribunale per l’adozione dei provve-
dimenti di cui all’articolo 49, comma 3. La sentenza che di-
chiara aperta la liquidazione giudiziale è notificata alle parti 
a cura della cancelleria della corte d’appello e comunicata al 
tribunale, nonché iscritta al registro delle imprese. Restano 
salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dal debitore e 
dagli organi della procedura prima della revoca.
5-bis. In caso di accoglimento del reclamo proposto contro 
la sentenza di omologazione del concordato preventivo in 
continuità aziendale, la corte d’appello, su richiesta delle par-
ti, può confermare la sentenza di omologazione se l’interesse 
generale dei creditori e dei lavoratori prevale rispetto al pre-
giudizio subito dal reclamante, riconoscendo a quest’ultimo 
il risarcimento del danno.
6. Nel caso previsto dal comma 5, su istanza del debitore il 
tribunale, ove ricorrano gravi e giustificati motivi, può so-
spendere i termini per la proposizione delle impugnazioni 
dello stato passivo e l’attività di liquidazione fino al momen-
to in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in giu-
dicato.

Sezione III
Misure cautelari e protettive

Art. 54
Misure cautelari e protettive

1. Nel corso del procedimento per l’apertura della liquida-
zione giudiziale o della procedura di concordato preven-
tivo o di omologazione degli accordi di ristrutturazione e 
del piano di ristrutturazione soggetto a omologazione, su 
istanza di parte, il tribunale può emettere i provvedimenti 
cautelari, inclusa la nomina di un custode dell’azienda o del 
patrimonio, che appaiano, secondo le circostanze, più ido-
nei ad assicurare provvisoriamente l’attuazione delle senten-
ze di omologazione di strumenti di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e di apertura delle procedure di insolvenza. 
Le misure cautelari possono essere concesse anche dopo la 
pubblicazione dell’istanza di cui all’articolo 18, comma 1, 
tenuto conto dello stato delle trattative e delle misure even-
tualmente già concesse o confermate ai sensi dell’articolo 19. 
Non si applicano l’articolo 669-octies, primo, secondo e terzo 
comma, e l’articolo 669-novies, primo comma, del codice di 
procedura civile.
2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda di cui 
all’articolo 40, dalla data della pubblicazione della medesima 
domanda nel registro delle imprese, i creditori non possono 
iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul suo pa-
trimonio o sui beni e sui diritti con i quali viene esercitata 
l’attività d’impresa. Dalla stessa data le prescrizioni riman-
gono sospese e le decadenze non si verificano e la sentenza 
di apertura della liquidazione giudiziale o di accertamento 
dello stato di insolvenza non può essere pronunciata. Il de-
bitore può richiedere al tribunale, con successiva istanza, 
ulteriori misure temporanee per evitare che determinate 
azioni di uno o più creditori possano pregiudicare, sin dalla 
fase delle trattative, il buon esito delle iniziative assunte per 
la regolazione della crisi o dell’insolvenza.
3. Le misure protettive di cui al comma 2, primo e secondo 
periodo, possono essere richieste dall’imprenditore anche 
nel corso delle trattative e prima del deposito della domanda 
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Art. 15 comma 8

Procedimento per la dichiarazione di fallimento

…
Il tribunale, ad istanza di parte, può emettere i provvedi-
menti cautelari o conservativi a tutela del patrimonio o 
dell’impresa oggetto del provvedimento, che hanno efficacia 
limitata alla durata del procedimento e vengono confermati 
o revocati dalla sentenza che dichiara il fallimento, ovvero 
revocati con il decreto che rigetta l’istanza.
…

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 168

Effetti della presentazione del ricorso

Dalla data della pubblicazione del ricorso nel registro delle 
imprese e fino al momento in cui il decreto di omologazio-
ne del concordato preventivo diventa definitivo, i creditori 
per titolo o causa anteriore ... non possono, sotto pena di 
nullità, iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul 
patrimonio del debitore.
Le prescrizioni che sarebbero state interrotte dagli atti pre-
detti rimangono sospese, e le decadenze non si verificano.
I creditori non possono acquistare diritti di prelazione con 
efficacia rispetto ai creditori concorrenti, salvo che vi sia au-
torizzazione del giudice nei casi previsti dall’articolo prece-
dente. 
Le ipoteche giudiziali iscritte nei novanta giorni che pre-
cedono la data della pubblicazione del ricorso nel registro 
delle imprese sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al 
concordato.
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di omologazione degli accordi di ristrutturazione, allegan-
do la documentazione di cui all’articolo 39, comma 1, e la 
proposta di accordo corredata da un’attestazione del profes-
sionista indipendente che attesta che sulla proposta sono in 
corso trattative con i creditori che rappresentano almeno il 
sessanta per cento dei crediti e che la stessa, se accettata, è 
idonea ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori con 
i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque 
negato la propria disponibilità a trattare. La disposizione 
si applica anche agli accordi di ristrutturazione ad efficacia 
estesa di cui all’articolo 61.
4. Prima del deposito della domanda di cui all’articolo 40, le 
misure protettive di cui al comma 2, primo e secondo perio-
do, possono essere richieste dall’imprenditore presentando 
la domanda di cui agli articoli 17, 18 e 44, comma 1.
5. Le misure protettive disposte conservano efficacia anche 
quando il debitore, prima della scadenza fissata dal giudice 
ai sensi dell’articolo 44, comma 1, lettera a), propone una do-
manda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi 
e dell’insolvenza diverso da quello indicato nella domanda 
depositata ai sensi dell’articolo 44.
6. L’amministratore delle procedure di insolvenza nominato 
dal giudice competente ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, 
del Regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 20 maggio 2015 può chiedere i provve-
dimenti di cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello 
Stato è stata presentata la domanda di cui all’articolo 40 o, 
se non risulta depositata la domanda, quando nella richiesta 
sono indicate le condizioni di effettivo ed imminente soddi-
sfacimento non discriminatorio di tutti i creditori secondo 
la procedura concorsuale aperta.
7. Sono esclusi dalle misure protettive richieste ai sensi del 
comma 3 i diritti di credito dei lavoratori.

Art. 55
Procedimento

1. Nei casi previsti dall’articolo 54, il presidente del tribunale 
o della sezione cui è assegnata la trattazione dello strumento 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza o della procedura 
di liquidazione giudiziale designa il magistrato cui è affidata 
la trattazione del procedimento. Alla trattazione provvede 
direttamente il giudice relatore, se già delegato dal tribunale 
per l’audizione delle parti.
2. Il giudice, nei casi di cui all’articolo 54, commi 1, 2, ter-
zo periodo, e 3, sentite le parti e omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene 
più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in rela-
zione alla misura richiesta e, quando la convocazione delle 
parti potrebbe pregiudicare l’attuazione del provvedimento, 
provvede con decreto motivato, assunte, ove occorra, som-
marie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, 
l’udienza di comparizione delle parti avanti a sé, ove già non 
disposta ai sensi dell’articolo 41, assegnando all’istante un 
termine perentorio non superiore a otto giorni per la notifi-
ca del ricorso e del decreto alle altre parti. All’udienza il giu-
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Art. 182-bis commi 3, 6 e 9

Accordi di ristrutturazione dei debiti

…
Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i credito-
ri per titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare 
o proseguire azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del 
debitore, né acquisire titoli di prelazione se non concordati. 
Si applica l’articolo 168, secondo comma.
…
Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecu-
tive di cui al terzo comma può essere richiesto dall’impren-
ditore anche nel corso delle trattative e prima della formaliz-
zazione dell’accordo di cui al presente articolo, depositando 
presso il tribunale competente ai sensi dell’articolo 9 la do-
cumentazione di cui all’articolo 161, primo e secondo com-
ma lettere a), b), c) e d), e una proposta di accordo corredata 
da una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di au-
tocertificazione, attestante che sulla proposta sono in corso 
trattative con i creditori che rappresentano almeno il sessan-
ta per cento dei crediti e da una dichiarazione del professio-
nista avente i requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, 
lettera d), circa la idoneità della proposta, se accettata, ad as-
sicurare l’integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque negato la 
propria disponibilità a trattare. L’istanza di sospensione di 
cui al presente comma è pubblicata nel registro delle impre-
se e produce l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione del-
le azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di acquisire 
titoli di prelazione, se non concordati, dalla pubblicazione.
…
A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei 
debiti nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazio-
ne le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto e quinto 
comma. Se nel medesimo termine è depositata una doman-
da di concordato preventivo, si conservano gli effetti di cui 
ai commi sesto e settimo.

R.D. 16 marzo 1942 n. 267
Art. 182-bis comma 7

Accordi di ristrutturazione dei debiti

Il tribunale, verificata la completezza della documentazio-
ne depositata, fissa con decreto l’udienza entro il termine di 
trenta giorni dal deposito dell’istanza di cui al sesto comma, 
disponendo la comunicazione ai creditori della documenta-
zione stessa. Nel corso dell’udienza, riscontrata la sussisten-
za dei presupposti per pervenire a un accordo di ristruttura-
zione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e 
delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con 
i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque 
negato la propria disponibilità a trattare, dispone con de-
creto motivato il divieto di iniziare o proseguire le azioni 
cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazione se non 
concordati assegnando il termine di non oltre sessanta gior-
ni per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della rela-
zione redatta dal professionista a norma del primo comma. 
Il decreto del precedente periodo è reclamabile a norma del 
quinto comma in quanto applicabile.


